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Numerose le novità contenute negli emendamenti di maggioranza al DdI che è all'esame del Senato

Spazi più ampi per i professionisti
Si allarga il perimetro delle spese deducibili, coinvolgimento per gli atti pubblici

Claudio Tucci
ROMA

I liberi professionisti potran-
no aggregarsi in «reti, consorzi o
forme associate», anche tempo-
ranee, per accedere ai bandi di ga-
ra (e concorrere così, con meno
vincoli, all'assegnazione di incari-
chi e appalti privati). Le tutele nel-
le transazioni commerciali (a
partire dai tempi certi dei paga-
menti) dovranno trovare applica-
zione anche nei rapporti tra «la-
voratore autonomo e pubblica
amministrazione».

Viene ampliato il novero delle
spese deducibili (vi rientrano
tutte quelle "collegate" allo svol-
gimento dell'incarico professio-
nale); e si estendono ai «rapporti
contrattuali» dei professionisti
le garanzie della legge 192 del
1998 in materia di abuso di di-
pendenza economica.

Si delega poi il governo a indi-
viduare «gli atti pubblici» da de-
volvere alle professioni ordinisti-
che, attraverso il riconoscimento
dellororuolo sussidiario (e diter-
zietà); a semplificare gli adempi-
menti su salute e sicurezza negli
studi professionali quando sono
simili alle abitazioni; e, è un'altra
novità, a consentire alle Casse di
previdenza, anche informa asso-
ciata, di attivare oltre aprestazio-
ni complementari di tipo previ-
denziale e socio-sanitario, altre
nuove «prestazioni sociali», con
particolare attenzione agli iscritti
colpiti da gravi patologie oncolo-
giche o che hanno subito una re-
pentina caduta dei redditi.

Il governo accelera sul Ddlperil
lavoro autonomo e lo smart
working; e il relatore, Maurizio
Sacconi (Ap) e i senatori di mag-
gioranza hanno presentato un

I punti principali

011 IL DISEGNO DI LEGGE
Il disegno di legge 2233 è
stato presentato dal ministro
dei lavoro e delle politiche
sociali. Il provvedimento,
definito anche il Jobs act degli
autonomi, era collegato alla
legge di Stabilità 2016

021 LE MATERIE
li testo è articolato in due
parti principali, una dedicata
alla tutela del lavoro
autonomo e l'altra al lavoro
agile, o smart working

031 LAVORO AUTONOMO
Per quanto riguarda il lavoro
autonomo, il disegno di legge
si occupa di migliorare le

nuovo pacchetto di emendamen-
ti, concordati con palazzo Chigi.

Nella delega all'esecutivo sugli
«atti pubblici» dadevolvere ad ar-
chitetti, avvocati, ingegneri ecce-
tera, si apre anche alla possibilità
di demandare ai professionisti
l'assolvimento di funzioni finaliz-
zate a ridurre il contenzioso giudi-
ziario, a introdurre semplificazio-
ni in materia di diritto civile e di
certificazione dell'adeguatezza
dei fabbricati alle norme di sicu-
rezza ed energetiche.

Novità anche sul fronte del la-
voro agile, con la riscrittura della
sua definizione per distinguerlo
nettamente dal telelavoro: lo
smart working si potrà attivare e
sarà regolato solo da un accordo
scritto tra le parti, chiamato a di-
sciplinare le modalità in divenire
con cui sono impiegatele tecnolo-
gie digitali, consentendo, quindi,

condizioni di accesso dei
professionisti ai bandi di gara
e di incrementare le tutele
nelle transazioni commerciali,
oltre a prevedere agevolazioni
per le spese sostenute per lo
svolgimento dell'attività.
Sono previsti interventi anche
per migliorare le prestazioni
di welfare in caso di maternità
e congedi parentali nonché
peri periodi di malattia

04 1 LAVORO AGILE
Vengono introdotte delle
regole per l'attività svolta dai
dipendenti senza vincoli di
luogo e di tempo, grazie alle
opportunità offerte dalle
nuove tecnologie

prestazioni lavorative per «fasi,
cicli e obiettivi» senza vincoli di
orario e di luogo. Nello stesso ac-
cordo,poi, potranno trovarerego-
lazione profili di sicurezza come il
diritto alla disconnessione e al-
l'apprendimento conlapossibilità
di accedere aperiodiche certifica-
zioni di conoscenze e abilità con-
seguite. Con altro emendamento
del relatore Sacconi si conferma
infine che ai compensi erogati ala-
voratori "agili" si applicano gli in-
centivi riconosciuti dalla legge
agli incrementi di produttività: e si
autorizzailministero del Lavoro a
promuovere un piano nazionale
per l'alfabetizzazione digitale de-
gli adulti. Ciò nella consapevolez-
za che le tecnologie "consume-
ranno" molti lavori tradizionali (e
ci sarà bisogno di una forte "inno-
vazione" delle competenze).

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Maurizio Sacconi : Senatore Ape relatore del disegno di legge
............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

bempliticazione Per la _va e impresa
- La devoluzione alle professio-
ni ordinistiche di una serie di fun-
zioni pubbliche, per esempio la
certificazione, l'asseverazione,
l'ablazione, «potrà essere utile ari-
durre 0, i adempimenti in capo alla
Pa e, p erché no, anche a s emplifica-
re l'attività d'impresa»; l'amplia-
mento della deducibilità delle spe-
se collegate all'incarico «pulirà fi-
nalmente reddito tassato dai co-
sti di produzione»; e la possibilità
perle Casse di erogare altre presta-
zioni sociali «rafforzerà il sistema
diwelfare». Per il relatore al Ddl su
lavoro autonomo e smartworking,
presidente della commissione La-
voro del Senato, Maurizio Sacconi
(Ap), gliemendamenti, concorri ati

con palazzo Chigi, «rafforzano la
scelta del Legislatore di tutelare la
capacità e la competitività delle
professioni, ordinistiche e non».

Senatore , con la delega sugli
attipubblici si aprono ampi spazi
di semplificazione...

Non c'è dubbio. C'è il riconosci-
mento del ruolo sussidiario delle
professioni ordinistiche. È chiaro
che bisognerà individuare gli atti
che presentino caratteri tali dapo-
ter essere devoluti. Ma una volta
indicati, si realizzerà un bel rispar-
mio nei tempi di produzione delle
funzioni di pubblico interesse, e si
potrà semplificare anche il proce-
dimento giudiziario.

E l'obiettivo della deregula-

tion in materia di salute e sicurez-
za negli studi professionali?

Introduciamo un approccio
sostanziale per le regole di pre-
venzione. Oggi alle organizzazio-
ni di lavoro più piccole, come gli
studi professionali, viene chiesto
un numero di adempimenti del
tutto equivalente alle imprese di
grandi dimensioni. E così la sem-
plificazione di questi adempi-
menti negli studi, quando sono si-
mili alle abitazioni, porterà a re-
gole che identifichino pochi ma
essenziali adempimenti che sia-
no al tempo stesso proporzionali
al rischio dello studio professio-
nale e idonei a garantire salute e
sicurezza di chi vi lavora.

IMAGOECOPo^""'

Senatore . Maurizio Sacconi

Sul fronte fiscale, per ora c'è
solo un ampliamento delle spe-
se deducibili...

t una misura importante che
completa le norme, già presenti
nel Ddl, sulla deducibilità delle
spese diformazione. C'èpoiiltema
del superamento degli studi di set-
tore e la definizione certa di "auto-
noma organizzazione" per ridurre
l'ambito delle attivitàprofessiona-
li assoggettate ad Irap. Credo che
questa materia verrà affrontata in
un pacchetto fiscale più comples-
sivo nella legge di Stabilità di otto-
bre, dove si bloccherà l'aumento
dell'aliquota contributiva per le
professioni non ordinistiche. O la
siridurrà Perloro si dovrà comun-

que arrivare a un più stretto sinal-
lagmatraprestazioni e versamenti
presso la gestione separata Inps,
garantendo che icontributiversati
nonvadano mai persi.

Una battuta sullo smart
worláng con la nuova definizio-
ne è finalmente chiaritala distin-
zione con il telelavoro?

Sì.lltelelavorohaunadisciplina
europea, e consiste in una presta-
zione resa da casa su postazione
fissa organizzata dal datore. 11 la-
voro agile è una modalità di impie-
go subordinato riferita all'uso del-
le nuove tecnologie digitali inmo-
do che cresca l'autonomia e la re-
sponsabilità del lavoratore in
relazione ai risultati. Sarebbe un
errore tipizzarlo perché soggetto
ad una continua evoluzione. Cosi
si fa rinvio all'accordo tra le parti.

CLT.
(V RIV RODD ZIO NE RI ERVAI A.
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Gianluca Sghedoni (Kerakoll di Modena , 340 rnln di fä(turato) se ne va corn.e féce Marchionne

Cara Confindustria, io ti saluto
Si danno per imminenti molte defezioni di altri industriali

DI CARLO VALENTINI

ome Sergio Mar-
chionne. Se n'è
andato da Confin-
dustria sbattendo

la porta. E siccome Gian-
luca Sghedoni, 49 anni,
è tra gli imprenditori di
punta del modenese (in po-
chi anni ha sviluppato un
impero, il gruppo Kerakoll,
sede a Sassuolo, che fattu-
ra 340 milioni con 15 filiali
all'estero) la sua decisione
sta terremotando l'associa-
zione confindustriale. Anche
perché era vicepresidente a
Modena. E stato un grande
elettore di Alberto Vacchi
e non ha digerito la sconfitta
dell'imprenditore che vole-
va modernizzare (e «priva-
tizzare») la Confindustria
con Vincenzo Boccia che
non ha voluto dare spazio
agli sconfitti nella squadra
che governerà l'associazione.
Lo strappo è quindi di quel-
li che si fanno sentire anche
perché è la spia di un for-
te disagio. Sembra, infatti,
che altri stiano per seguire
l'esempio di Sghedoni e co-
munque l'organizzazione de-
gli imprenditori mai è stata
divisa come ora.

Ilj'accuse è duro: «Negli
ultimi anni», dice Sghedoni,
«Confindustria è diventato
più un ente politico che una
rappresentanza delle impre-
se». Egli invita allo scisma
le aziende sane e dinamiche,
quelle non legate al potere
politico e che hanno inco-
minciato a rumoreggiare
verso un'associazione che
chiede quote annuali rile-
vanti senza
offrire, a suo
dire, ade-
guati servizi
di supporto
alle aziende.
Quindi lui è
stato tra gli
artefici del-
la sempli-
ficazione e
dell'efficien-
tizzazione
con l'unifi-
cazione del-
le sedi con-
findustriali

di Bologna,
Modena e
Ferrara ma
sostiene che non è suffi-
ciente: quella che nascerà,
Confindustria Emilia, si
dovrebbe unificare con As-
solombarda e col Veneto.
Nascerebbe così uno zocco-
lo duro nel cuore dell'Italia
produttiva che diventerebbe
in nuce la Confindustria pro-
posta da Vacchi e Sghedoni,
pronta a mettere all'angolo
Boccia & Co.

Fino all 'altro ieri, egli
era vicepresidente di Con-
findustria Modena. Il presi-
dente Caiumi non è riuscito
a trattenerlo: «Sono davve-
ro dispiaciuto. Le motiva-
zioni che lo hanno portato
a questo drastico passo ri-
guardano prevalentemente
accadimenti che toccano la
sfera nazionale della nostra
associazione. Non ha gradito
l'avvicendamento al vertice
del nostro sistema. Ritiene
che non rappresenti il vero
mondo dell'impresa. In tut-
ti questi anni abbiamo lavo-
rato insieme per rendere la
nostra associazione un vero
punto di riferimento per le
imprese, una realtà che le
accompagna nei processi
di crescita e ne favorisce la
competitività. È pur vero
che anche il nostro siste-
ma associativo ha bisogno
di mutare in profondità Ma
non è con il disimpegno che
si contribuisce a migliora-
re il sistema delle imprese.
Sono fermamente convinto,
invece, che il cambiamento
vada introdotto dall'inter-
no».

Dopo qualche anno di
lavoro in comune , le stra-
de si sono separate. Secon-
do Sghedoni non ci sono le
condizioni per modificare
dall'interno l'assetto di Con-
findustria. Dice: «Confindu-
stria in questo momento
non rappresenta il mondo
delle imprese. È un ente po-
litico, burocratizzato, man-
dato avanti da persone che
pensano solo a mantenere i

propri privilegi. Ê stato elet-
to Boccia, che non rappre-
senta le imprese. Allora se
devo pagare una quota per
non ricevere nulla in termini
di servizi, penso soprattutto
al supporto all'esportazio-
ne e ai nuovi mercati, alla
contrattazione, e così via,
e non mi riconosco nell'im-
magine dell'organizzazione,
che ci sto a fare? Se anche
altre aziende rifletteranno
e seguiranno il mio esempio
forse si arriverà a una presa
di coscienza sull'utilità della
Confindustria».

Insomma , un de profun-
dis. Alberto Vacchi s'è riti-
rato in buon ordine. Ha man-
tenuto la promessa: se perdo,
non voglio incarichi di con-
solazione. E tutto il sistema
confindustriale che lo aveva
sostenuto è con l'amaro in
bocca. Ci sarà il fuggi-fuggi?
Oppure è già incominciato?
A L'Aquila se n'è andata la
Foundry, ex-Micron, 1.600 di-
pendenti. «Abbiamo necessi-
tà di autonomia di pensiero
e di movimento rispetto a
come codesta associazione si
è mossa recentemente ai suoi
vari livelli», ha scritto l'am-
ministratore delegato Ser-
gio Galbiati nella lettera
d'addio. Ma la lista è lunga:
fuori dall'associazione sono
andati, tra gli altri, oltre
alla Fiat di Marchionne,
Finmeccanica, Morellato. le
Cartiere Paolo Pigna, Nero
Giardini, il re dell'eolico sici-
liano Salvatore Moncada,
l'Assobalnear e la ceramica
più grande d'Italia, Marazzi.
Un piede fuori l'ha Guido
Barilla che in un'intervista
si è espresso così: «Confindu-
stria deve rimettere al cen-
tro il prodotto, l'industria
manifatturiera. Così come
è oggi l'organizzazione non
funziona: era nata per soste-
nere le imprese di prodotto,
che questo fosse l'auto, la
pasta o i tessuti; adesso,
invece, è diventata rappre-
sentante anche di interessi
contrastanti, come quelli
delle aziende di servizi alle

imprese e
delle utili-
ties, inciam-
pando in un
continuo e
concreto con-
flitto d'inte-
resse».

Sghedoni
è quindi in
buona com-
pagnia. Il
fatto è che
lui è anche
un punto di
riferimento
in quanto
imprendito-
re dinamico,
che innova e
investe. La
Kerakoll (il
nome deriva
da keramikos, che in greco
significa ceramica e colla) fu
fondata dal padre, Romano,
nel 1968, in piena contesta-
zione: un gesto di grande
coraggio considerando quei
tempi. Lui è entrato nel 2000
e ha aggiunto alla produzio-
ne di colle e adesivi quella
di prodotti ecosostenibili
per l'edilizia. Spiega: «Quan-
do ho acquisito un'azienda
italiana specializzata nella
posa di parquet e linoleum
mi sono reso conto che il
materiale più naturale del
mondo, il legno, era incol-
lato con solventi che rila-
sciavano nell'aria sostanze
inquinanti. Ho chiesto ai
miei laboratori di sostituire
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queste sostanze con l'acqua.
All'inizio mi hanno detto che
era impossibile, poi è stata
trovata una soluzione. Oggi
siamo leader mondiali per la
posa a base d'acqua. Da qui
è iniziato il nostro percorso
verso i prodotti ecocompati-
bili, l'efficienza energetica
e la qualità costruttiva de-
gli edifici. Nel Green Lab,
inaugurato a fine 2012, 100
ricercatori lavorano a tempo
pieno su questi concetti».

In questi giorni è ini-
ziata una campagna pub-
blicitaria in tv, all'interno
delle partite degli Europei,
protagonisti Claudio Bisio
e Paolo Cevoli . Poi un'ini-
ziativa rivolta ai giovani:

«Do molta importanza alla
ricerca dei talenti», dice,
«ritengo che la grandezza di
un'azienda sia direttamente
proporzionale al livello delle
persone. Negli ultimi 20 anni
ho fatto circa 2.500 colloqui
di lavoro. Adesso ho lanciato
il progetto Kerakoll4talent
(www.kerakoll4talent.eom):
cerco giovani under 26, sen-
za nessuna esperienza, da
assumere e formare per
avviare alla carriera di ma-
nager internazionale». La
qualità più importante che
cerca in un giovane? «L'en-
tusiasmo verso l'innovazio-
ne», risponde. «Alla base del
fare impresa c'è, o almeno ci
dovrebbe essere, il pensiero

costante su come essere di-
versi. E alla base di questo
pensiero, di questa diver-
sità c'è l'imprenditore: che
non dovrebbe mai essere un
conservatore, ma un provo-
catore di cambiamenti».

Il suo concorrente di-
retto (e assai più forte per
fatturato) è Giorgio Squin-
zi (marchio Mapei) ed è
l'ironia della sorte: Squinzi è

Confindustria in questo momento
non rappresenta più, per Sghe-
doni, il mondo delle imprese. E
un ente politico , burocratizzato,
mandato avanti da persone che

pensano solo a mantenere i pro-
pri privilegi. Se devo pagare una
quota per non ricevere nulla in
termini di servizi, penso soprat-

tutto al supporto ali esportazione
e ai nuovi mercati , alla con-

trattazione , e così via, e non mi
riconosco nell 'immagine dell'or-
ganizzazione, che ci sto a fare?

stato presi-
dente di Con-
findustria,
Sghedoni se
n'è clamo-
rosamente
andato dalla
porta princi-
pale. «Non mi
sono dimesso
quando al
vertice c'era
Squinzi»,
dice, «perché
non volevo si
insinuasse
che lo face-
vo contro un
mio concor-
rente. Ma

già d'allora non condividevo
la gestione confindustriale.
Poi è arrivata la speranza che
Vacchi, un vero imprenditore,
imprimesse l'indispensabile
rinnovamento. Invece ha vin-
to il tran-tran e allora ho tolto
il disturbo e vedrà che altri
lo faranno».

Twitter: @cavalent
GïanEasca Sghes9oiii

Sghedoni , che ha lasciato Con-
dustria , è stato tra gli art

della semplificazione dell'associa-
zione degli industriali con l'u
cazione delle sedi confindustriali

di Bologna, Modena e Ferrara
ma sostiene che non è sufficiente:

quella che nascerà , Confindu-
stria Emilia , si dovrebbe unificare

con. Assolombarda e col Veneto.
Nascerebbe così uno zoccolo duro

nel cuore dell 'Italia produttiva
che diventerebbe in nuce la Con-
findustria proposta da Vacchi e

Sghedoni , pronta a mettere all'an-
golo Boccia & Co.

Riproduzione riservata

Sono usciti da Confindustria, tra
gli altri, oltre alla Fiat di Mar-
chionne, Finmeccanica, Morel-
lato, le Cartiere Paolo Pigna,
Nero Giardini, il re dell eolico
siciliano Salvatore Moncada,

l'Assobalneare e la ceramica più
grande d'Italia, Marazzi. Un pie-
de fuori l'ha Guido Barilla che

in un 'intervista si è espresso così:
«Confindustria deve rimettere

al centro il prodotto, l'industria
manifatturiera. Così come è oggi
l'organizzazione non funziona»
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TJI.r Corte dr. cassaziürre ha accolto cl ricorso presentcrt.u dçxll'AUenzrrz delle entrate

I1 familiare fa scattare l'Irap
prescínde e dall'utilizzo ibeni strumenta limodesti

DI DEBORA ALBERICI

E FABRIZIO G. POGGIANI

asta un collaborato-
re familiare per far
scattare il pagamen-
to dell'Irap a carico

dell'impresa, a prescindere
dall'utilizzo di beni strumen-
tali modesti.

E quanto affermato dalla
Cassazione che, con l'ordinan-
za 12616 del 17/06/2016, ha
accolto il ricorso pre-
sentato dall'Agenzia
delle entrate contro
un agente di com-
mercio che aveva
costituito, per l'eser-
cizio della propria at-
tività, un'impresa fa-
miliare, di cui all'art.
230-bis c.c..

Le commissioni
di merito avevano
dato il via libera al
rimborso del tribu-
to, poiché l'agente di
commercio utilizza-
va beni strumentali di entità
modesta.

Le Entrate hanno rilevato,
innanzi alla Suprema Corte,
la presenza di un collabora-
tore familiare, cui era cor-
risposto il 47% del reddito
d'impresa realizzato, eviden-
ziando l'esistenza di un'im-
presa familiare, sufficiente
a configurare un'attività im-
prenditoriale assoggettata al
tributo regionale (Irap), di cui

al d.lgs. 446/1997; tesi confer-
mata anche dagli Ermellini.

Infatti, il collegio adito ha
affermato che deve ritenersi
soggetto all'Irap, l'imprendi-
tore commerciale, titolare di
un'impresa familiare (non i
familiari collaboratori), affe-
rendo l'Irap «non al reddito o
al patrimonio in sé, ma allo
svolgimento di un'attività
autonomamente organizzata
per la produzione di beni e

servizi" e, quindi, integrando,
la collaborazione dei parteci-
panti, quel quid pluris dotato
di attitudine a produrre una
ricchezza ulteriore, o valore
aggiunto, rispetto a quella
conseguibile con il solo ap-
porto lavorativo personale
del titolare.

In poche parole, per il Pa-
lazzaccio, la commissione
tributaria regionale, trascu-
rando il dato costituito dal-

la presenza di un familiare,
ritenuto invece sintomatico
in sé di quell'attività autono-
mamente organizzata, neces-
saria ai fini dell'avveramento
del presupposto dell'Irap, non
si è, in effetti, conformata a
tali principi di diritto.

Ma l'ordinanza è da rite-
nersi "parzialmente" innova-
tiva per l'affermazione che,
pur apparentemente non
contando l'entità del reddi-

to attribuito,
la presenza
di un collabo-
ratore fami-
liare, in luogo
di un addetto
alla segrete-
ria, comporta
l'emersione
di un'impre-
sa dotata di
quel carattere
(autonoma or-
ganizzazione)
richiesto dal
d.lgs. 137/1998,

che ha modificato l'art. 2,
d.lgs. 446/1997.

La Suprema Corte ha, fin
dalle prime pronunce (2007),
respinto categoricamente
che sinonimo di "autonoma
organizzazione" debba es-
sere l"abitualità", peraltro
già presente nel decreto
istitutivo del tributo, confer-
mando, di volta in volta, che
il tributo regionale "coinvol-
ge una capacità produttiva

impersonale ed aggiuntiva
rispetto a quella propria del
professionista" che "colpisce
un reddito che contenga una
parte aggiuntiva di profit-
to" (Cassazione, sentenza
19679/2013).

Con ulteriori senten-
ze (Cassazione, sentenze
1537/2014 e 1077/2013 e or-
dinanza 14157/2010), infatti,
i giudici con l'ermellino ave-
vano già ritenuto assoggetta-
bile al tributo l'imprenditore
"familiare" e, nella fattispe-
cie di un rappresentante di
commercio, avevano affer-
mato di dover tenere conto
dell'apporto del familiare-
collaboratore (in concreto,
dalla moglie) che aveva pre-
stato "in modo continuativo"
la propria attività, nel rispet-
to dell'art. 230-bis c.c..

I giudici supremi, inoltre e
recentemente, hanno anche
affermato che, con riguardo
al presupposto di applicazio-
ne dell'Irap, l'imprenditore o
il lavoratore autonomo si de-
vono avvalere "in modo non
occasionale di lavoro altrui
che superi la soglia dell'im-
piego di un collaboratore che
esplichi mansioni di segrete-
ria ovvero meramente esecu-
tive" (Cassazione, sentenza
9451/2016).

Pertanto, coordinando
le affermazioni fornite nel
tempo e quella oggetto del
presente contributo, si ritie-
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ne che per la giurispruden-
za di legittimità non si può
porre sullo stesso piano un
collaboratore , propriamente
detto, che "esegua" le attività
richieste dall'imprenditore o
dal professionista , rispetto al
collaboratore familiare che,
partecipando all'impresa fa-
miliare , fornisce un valore
aggiunto per l'impresa o per
lo studio , peraltro , si aggiun-
ge, cospicuamente remunera-
to (47% del reddito d'impresa
realizzato).

Infine , i giudici sono in-
tervenuti sul termine di de-
cadenza per la richiesta di
rimborso del tributo errone-
amente versato , affermando
altresì che le disposizioni
contenute nell'art. 38, del
dpr 602/1973 hanno portata
generale e che , di conseguen-
za, per il decorso dei 48 mesi
si deve far riferimento alla
data dei relativi versamen-
ti, a prescindere dalla data
di emanazione di documenti
di prassi interpretative delle
norme tributarie in senso fa-
vorevole ai contribuenti (Cas-
sazione , sentenze 11020/1997,
813/2005 , 23042/2012 e
1577/2014).

10
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Vertice il 21 giugno con il ministro Calenda

Ilva, il Mise chiama i sindacati

Domenico Palmiotti

TARANTO

La produzione non subisce
battute d'arresto all'Eva di Ta-
ranto e mantiene il passo degli
ultimi mesi, ovvero 16mila ton-
nellate giornaliere di ghisa e
17mila di acciaio, in recupero
sull'anno scorso quando era at-
testata a13.500.Madalprossimo
20luglio due tubifici, l'1 e l'Erw,
si fermano perchè non ci sono
ordini di lavoro. t il quadro che
ieri ha tracciato l'Ilva incon-
trando i sindacati metalmecca-
nici.Intantolaviceministro allo
Sviluppo economico, Teresa
Bellanova, ha convocato il 21
giugno alle ore 10 al Mise i segre-

tari generali diFim,Fiom eUilm
per analizzare la situazione del-
l'Ilva. Alla riunione parteciperà
il ministro Carlo Calenda.

I due nuovi stop si aggiungo-
no a quelli deltubificio 2 e deiri-
vestimenti che sono già fermi.
Inoltre, una significativa parte
dell'area a freddo del siderurgi-
co va incontro a un'ulteriore
fermata per lavori di manuten-
zione. Che la domanda di tubi,
segmento nel quale l'Ilva è spe-
cializzata, sia in sofferenza non
è una novità. Negli ultimi tempi

La produzione giornaliera
Produzione giornaliera di acciaio
all'Ilva di Taranto

sono state acquisite commesse,
a fine 2015 è tornato anche un
cliente «storico» come Snar,
ma evidentemente tutto questo
non basta a mantenere l'attuale
assetto impiantistico. «Non so-
no previste ripartenze abreve e
non c'è visibilità di ordini» di-
cono i sindacati per iltubificio 2
e i rivestimenti. Stessa situazio-
ne per l'i la cui fermata è condi-
zionata dalla domanda com-
merciale. Inuovi impianti che si
fermano dopo metà luglio
esprimono un'occupazione di
200-220 addetti, personale che
rifluirà nei contratti di solida-
rietà già in atto nel siderurgico.
A tal proposito l'azienda chiari-
sce che l'accordo raggiunto il 13
febbraio scorso prevede un
massimo di 3.095 lavoratori in
solidarietà ma sinora si viaggia
intorno ai 1.5oo dimediacontro i

2.500 dell'anno scorso . Il piano
delle fermate manutentive del-
l'areaafreddo prevedepoiche il
treno lamiere, rimesso in mar-
cia il 13 giugno , si fermi dopo
agosto per uno stop di un mese
circa al termine del quale verrà
fatto ripartire . Il treno nastri 1
sarà in produzione sino a fine
giugno , poi fermo per 3-4 setti-
mane. Iltreno nastri2 , invece, in
attività sino ad agosto poi circa
sei settimane di inoperatività.

Nell'area a caldo si continue-
rà a procedere con tre altiforni,
l'1, il 2 e il 4, quattro batterie di
cokerie ed altrettante colate
continue . «Nonostante la flut-
tuazione di mercato , la doman-
da di acciaio segna una positiva
produttività» commentano i
sindacati. L'Ilva si è infine impe-
gnata a individuare ed even-
tualmente ricollocare nelle
aree ghisa e acciaieria quei lavo-
ratori che risultano aver già ef-
fettuato un numero di ore di so-
lidarietà pari al 70 per cento.
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La ripresa

Il rapporto. I dati Nomisma-Crif
sulla nuova geografia disegnata
dalla recessione. L'Asia dilaga

Auto, navi e food
così l'Occidente
cerca la riscossa
Italiasenza industria

MARCO PATUCCHI

ROMA. È il diagramma di un ter-
remoto. Una scossa lunga quasi
dieci anni, quelli della recessio-
ne infinita, che ha sconquassa-
to la mappa dell'industria mon-
diale, con l'Occidente (Europa
e Italia su tutti) oggi ancora a
raccogliere macerie e l'Asia in
inesorabile ascesa. Con la spe-
ranza di rilancio del manifattu-
riero europeo e americano affi-
data all'auto, alle navi da crocie-
ra, agli aeroplani. E, soprattut-
to, al food dove paradossalmen-
te l'Italia si trova a inseguire
Germania, Regno Unito e Olan-
da. Sullo sfondo, la sfida e le in-
cognite occupazionali dell'indu-
stria 4.0 e la trincea che Paesi
come Germania (il caso Kuka)
e Francia (Accor) stanno già
scavando per frenare l'avanza-
ta cinese.

Il diagramma l'hanno trac-
ciato Nomisma e Crif nel Rap-
porto "Industria 2030" che sa-
rà presentato lunedì a Bologna
e i numeri fotografano un sor-

Nella produzione
manifatturiera mondiale
la quota di Cina & co è
salita dal 34 al 47%

passo prepotente : in termini di
valore della produzione l'indu-
stria manifatturiera asiatica è
passata da una quota nel 2007
del 34% sul totale del mondo, al
47%, mentre l'Europa , partita
anch'essa dal 34% è scesa al

27%, e il Nord America dal 24 al
19%. Addirittura l'industria
africana, pur nel suo peso ma-
croscopicamente marginale in
termini assoluti, ha una perfor-
mance migliore di quella occi-
dentale: l'andamento del valo-
re aggiunto (base 2007= 100) è
cresciuto più o meno con lo stes-
so ritmo dell'Asia superando
quota 155, mentre l'Europa è ri-
masta sotto la linea di galleggia-
mento (tra 95 e 100) così come
il Nord America.

Il simbolo del declino occi-
dentale è indubbiamente l'ac-
ciaio: dal 2005 al 2014 la produ-
zione siderurgica mondiale è
passata da poco meno di 1,2 mi-
lioni di tonnellate a 1,6 milioni;
all'interno di questo dato, la
quota dei Paesi produttori asia-
tici è salita dal 52 al 68% men-
tre quella della Ue è scesa dal
17 al 10%, quella degli altri Pae-
si europei dal 12 al 9% e quella
del Nord America dall' 11 al 7%.
Più controverso il segnale che
arriva dal settore auto: la Cina
detiene un'inarrivabile prima-
to con quasi 25 milioni di veicoli
prodotti nel 2015 (nel 2007 era-
no meno di 10), seguita dagli
Usa (circa 12 milioni, in cresci-
ta rispetto al 2007, e dove con
Fca è presente anche l'Italia,
che però nella classifica per Pae-
si produttori è nelle retrovie,
davanti solo a Slovacchia e
Iran), dal Giappone (scesa da
12 a meno di 10 milioni) e dalla
Germania (stabile intorno ai 7
milioni di auto).

Dunque anche qui un prima-
to asiatico, ma va considerato
che buona parte della produzio-
ne cinese è fatta da marchi occi-
dentali che possono, dunque,
guidare il rilancio del manifat-
turiero europeo e americano.
Stessa chance nell'aeronautica
e, soprattutto, nella cantieristi-
ca delle navi da crociera dove è
addirittura l'Italia la prima li-
nea della produzione occidenta-
le. Ma si tratta, evidentemen-
te, di un'eccezione, perché il si-
stema industriale del nostro
Paese arranca persino in quello
che potrebbe essere un fiore
all'occhiello: l'agroalimentare.
Un ritardo che brucia ancora di
più considerando che il food è
ormai, al netto della Germania,
il comparto industriale princi-
pale per ognuno dei maggiori
Paesi europei: ebbene, l'Italia è
preceduta in termini di valore
della produzione da Regno Uni-
to (17,9 miliardi di euro), Olan-
da (9,2) e dalla stessa Germa-
nia (26). In Italia pesa, eviden-
temente, l'annosa questione
delle dimensioni aziendali
(mancano i campioni nazionali
e molti marchi sono passati a
proprietà estere), oltre che il
più generale processo di dein-
dustrializzazione del Paese.
«Nell'ultimo quarto di secolo -
spiega l'economista Riccardo
Gallo, autore di "Torniamo a in-
dustriarci" (Guida Editori) l'in-
dustria italiana complessiva-
mente ha perso contenuto, il

suo valore aggiunto è diminui-
to rispetto al fatturato molto
più della media europea, si è
quasi dimezzato, diciamo che
l'industria si è commercializza-
ta, compra e rivende mettendo-
ci non molto di suo. E al calo
ininterrotto di oltre il 40% di va-
lore aggiunto tra la fine degli
anni Ottanta e il 2014 è corri-
sposta un altrettanto ininter-
rotta emorragia occupaziona-
le».

In questo senso, anche il Rap-
porto di Nomisma-Crif non la-
scia grande spazio all'ottimi-
smo, considerando che tra il
2007 e il 2014 a fronte di un an-
damento del Pil già di per sé de-
clinante, il rapporto tra valore
aggiunto dell'industria e Pil è
andato se possibile ancora più
in basso con il Mezzogiorno (al
netto del caso Fca) in una deri-
va che sembra ineluttibile. «Ma
non lo è - sottolinea Gallo : go-
verno e imprenditori possono
fare molto di più, partendo da-
gli investimenti per l'industria,
sia pubblici che privati, perché
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proprio il loro calo prolungato è
la causa di tutti i problemi. D'al-
tro canto è la tesi del presiden-
te della Bce, Mario Draghi, se-
condo il quale soltanto se politi-
che strutturali, di bilancio e mo-
netarie procedono di pari pas-
so, l'area dell'euro assisterà al
recupero degli investimenti».

©RIPROOUZIONERISE-A

In ognuno dei maggiori
Paesi europei, al netto
della Germania, domina
il settore agroalimentare

Le quote di mercato dell'industria mondiale
dati in %
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LA CINA STOPPA L'IPHONE
"DESIGN COPIATO"
Dunque anche la Cina
protegge il copyright.
Almeno quando si
tratta delle sue imprese.
L'Autorità competente
di Pechino ha stoppato
le vendite di iPhone6e
6 Plus in città: il design
degli smartphone
Apple sarebbe troppo
simile a quello del 1000
della cinese Shenzhen
Baili. Un nuovo sgarbo
alla Mela, dopo la
chiusura di iBooks e
iTunes nel Paese

2007 2008 2009 2010 2011 2012

Valore aggiunto manifatturiero/ Pii

Valore aggiunto manifatturiero

Il Sud deindustrializzato
Valore aggiunto manifatturiero 2008=100

105

100

95

90

85

80

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Sud e Isole

ITALIA

2013

Pii

2007=100
120

2014

99,1

81,3

2008 2009 2010 2011 2012 2013

FONTE : Nomisma- Crif

Industria Pagina 9



La corruzione . A due anni dai 46 arresti la procura ha già incassato 32
patteggiamenti. E per gli altri il processo va avanti spedito. Ma del miliardo
di tangenti, false consulenze e spese inutili sono rientrati solo 46 milioni

Mole, la beffa dell'indagine modello
"Risarcito allo Stato un euro su venti"
DAL NOSTRO INVIATO
CORRADO ZUNINO

VENEZIA. Quattro mesi dopo la reta-
ta del 4 giugno 2014, erano le quat-
tro del mattino, l'accusa dell'inchie-
sta Mose aveva già ottenuto 32 pat-
teggiamenti da trentadue imputati
che si erano, di fatto, riconosciuti
colpevoli. Erano cento gli indagati
iniziali, 46 gli arrestati a vario titolo
(il47°, Andrea Agostinone, cittadi-
no lettone con residenza a Fiesso
Umbertano, è ancora latitante a Du-
bai). Due anni dopo la retata vene-
ziana che, al pari di Mafia Capitale,
ha donato alle tangenti italiane una
visibilità mondiale, il processo Mose
è partito e arrivato alla terza udien-
za. E già può mettere in fila i primi
numeri sul maltolto pubblico e il
maltolto pubblico restituito.

Sono dodici i milioni riconsegnati
allo Stato dagli imputati che hanno
accettato la pena. Dentro quella ci-
fra c'è la Villa Rodella del presidente
della Regione Veneto, Giancarlo Ga-
lan. E poi, spiegano i tre magistrati
che hanno istruito la maxi-inchie-
sta, chi ha patteggiato contempora-
neamente ha aderito alle sanzioni
dell'Agenzia delle entrate. Sono al-
tri 34 milioni incassati dallo Stato.
Solo il Consorzio Venezia nuova, re-
sponsabile della costruzione della di-
ga Mose e delle imponenti sovrafat-
turazioni realizzate in dodici annidi
presidenza di Giovanni Mazzacura-
ti, restituirà 21 milioni di euro evasi
(ha già versato rate per nove).

Ecco. Quarantasei milioni tornati
alla collettività a due anni dagli arre-
sti di governatori di Regione e loro
segretarie, capipartito, altindustria-
li, sindaci, generali di Finanza, spio-
ni. Quella sul sistema Mose è stata
un'inchiesta rapida, e subito profon-
da. L'ex presidente Galan, dopo 128
giorni di carcere all'Opera di Mila-
no, ha dovuto riportare in tribunale
le chiavi della villa dell'anima, la sua
Arcore in provincia di Padova. E con
lei, ha consegnato 2,6 milioni di eu-
ro. Il magistrato delle acque Patrizio
Cuccioletta è stato obbligato, prima
di ottenere il patteggiamento, a re-
stituire 750 mila euro. Il direttore
tecnico del Consorzio, Teresa Brot-
to, 600mila. Conti correnti, anche di
soli 1.300 euro, sono stati bloccati a
vita. Carriere stroncate, immagini
sotterrate. Il pool guidato da Carlo

Nordio, innestando l'inchiesta, nel
2011, su una verifica contabile della
guardia di finanza e lavorando poi
insieme all'Agenzia delle entrate, è
riuscito a spingere in avanti il con-
cetto di «restituzione pubblica del
maltolto», possibilità giudiziaria re-
sa celebre da Mani pulite e affinata
da Francesco Greso, attuale procu-
ratore capo di Milano. Tutto questo,
va sottolineato, a Venezia è stato fat-

Il pm Nordio: "Abbiamo
dimostrato che le accuse
erano solidissime e
recuperato il recuperabile"

to con una velocità inedita. La que-
stione, però, è che il moloch Mose,
l'opera idraulica più imponente del
mondo, a fronte dei 22,5 milioni di
tangenti accertate al momento
dell'ordinanza di custodia cautela-
re, è costata più del dovuto per un
miliardo di euro. Un miliardo di ex-
tra costi, sì, su 5,6 miliardi. In mini-
ma parte (il 2 per cento) le spese sur-
plus sono da attribuire alle mazzet-
te cash e alle utilità di cui hanno be-
neficiato i corrotti: ville ristruttura-
te a carico della pubblica comunità,
soggiorni in grand hotel di Venezia
e Cortina, voli privati, vacanze in To-
scana. Per una parte superiore del
sovrapprezzo è da attribuire ai con-
tratti a progetto offerti nelle "azien-
de Mose" a figli e fratelli di magistra-
ti, alle molte assunzioni inutili. An-
cora, un'aliquota di quel miliardo di
danni allo Stato è nelle consulenze
inservibili, gli studi idrogeologici
commissionati e mai letti. Il grosso
della spesa, però, è da archiviare sot-
to la voce "pubbliche relazioni e ser-
vizi per Venezia": dall'organizzazio-
ne dell'America 's Cup ai finanzia-
menti alle fondazioni curiali. «Tutti
insieme noi costruttori abbiamo gi-
rato al consorzio cento milioni l'an-
no», ha detto e confermato l'inge-
gner Piergiorgio Baita, maggior
azionista del Consorzio per undici
stagioni attraverso la Mantovani
spa (che ora gli chiede danni per 37
milioni).

Un miliardo abbondante di tan-
genti sul Mose, seppure spurie. Qua-
rantotto i milioni ad oggi recupera-

ti: il 5 per cento, un euro ogni venti.
Potranno diventare 60-70 milioni a
fine processo. Un'altra sconfitta?
L'ultima prova che la corruzione in
Italia paga?

E poi le pene. I patteggiamenti al
Tribunale di Venezia sono stati bas-
si. Se a Milano il generale Emilio Spa-
ziante, imputato per le stesse que-
stioni, ha accettato 4 anni, a Vene-
zia Galan ha chiuso con 2 anni e 10
mesi e Antonio Boscolo Cucco, co-
struttore di una coop minore, si è
preso 9 mesi. Addirittura, il Gup ha
rifiutato l'accordo tra la Procura e i
legali dell'ex sindaco di Venezia
Giorgio Orsoni: 4 mesi per finanzia-
mento illecito ai partiti. «Incon-
gruo», ha scritto il giudice dell'u-
dienza preliminare. A processo.

E giovedì scorso il processo è ri-
partito con gli otto imputati rimasti.
In aula l'ex ministro Altero Matteoli
e l'ex sindaco Orsoni, che ha barcol-
lato sotto l'attacco di due collabora-
tori di giustizia. In particolare, il se-
gretario di Mazzacurati, Federico
Sutto, ha spiegato nei dettagli, co-
me portò nell'ufficio del candidato
sindaco, «alla fermata San Silvestro
del vaporetto», 200mila euro in con-
tanti dentro buste bianche.

Il procuratore aggiunto Carlo Nor-
dio allarga le braccia nel suo ufficio.
Dice: «Anche se per la corruzione
mettessimo la pena di morte, nel
2034 avremmo un altro Baita. La
magistratura non può impedirlo,
può solo perseguirlo: 32 imputati
che riconoscono la loro colpevolezza
dimostrano che le accuse erano soli-
dissime. Pene basse? Abbiamo volu-
to evitare la prescrizione, arriverà
nel 2017. Meglio una pena certa e
immediata che incerta e futura. Gli
imputati, poi, hanno perso molto
sul piano sociale: la pena moderna
non vuol dire sbarre arrugginite. Ab-
biamo puntato sui soldi. E abbiamo
avviato rogatorie all'estero per recu-
perare altro denaro. C'è il passaggio
della Corte dei conti, ci sono i risarci-
menti civili. Tutto quello che c'era
da aggredire lo abbiamo aggredito.
La società San Martino ha dovuto
ipotecare tutti i suoi immobili. Non
siamo arrivati ai livelli romani più al-
ti? Non avevamo prove di altri illeci-
ti». Dice il pm Stefano Ancillotto:
«L'inchiesta non è figlia di intercet-
tazioni a getto, ma di un'accurata in-
dagine tributaria precedente». Le
aziende del Mose continuano a lavo-
rare nel Mose? «È difficile rompere
il monopolio in un'opera così com-
plessa», chiude il pm Stefano Bucci-
ni, «con la gestione dell'opera, però,
quei legami si dovranno spezzare».

©RIPROOUZIONERISE-A
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ISOLDIPERSI
Secondo i pm sui 5,6
miliardi spesi per il
Mosealmeno unoè
finito in mazzette
e spese clientelari

GLI ARRESTI
114 giugno 2014
la retata: 100 indagati,
46 richieste d'arresto
eseguite. Uno solo
fugge a Du bai

I PATTEGGIAMENTI
Dopo quattro mesi 32
imputati patteggiano.
Il presidente del
Veneto Galan prende
2 anni e 10 mesi

LA RESTITUZIONE
132 che patteggiano
restituiscono una
parte del maltolto:
12 milioni di euro.
Galan 2,6 milioni

LE SANZIONI
Chi ha evaso il fisco
paga le multe. Le
adesioni all'Agenzia
delle entrate portano
altri 34 milioni

LE ROGATORIE
Lo Stato ha già
incassato 46 milioni.
Con le rogatorie a fine
processo s'ipotizza un
rientro di 70 milioni

LE UDIENZE
Il processo è alla terza
udienza: 8 imputati
e 5 collaboratori
in attesa di rinvio.
Fissate 12 udienze

L'EX SINDACO
Giorgio Orsoni,
69 anni: iIgupha
respinto la richiesta
di patteggiamento

L'EX GOVERNATORE
Giancarlo Galan, 59
anni, ha patteggiato
due anni e 10 mesi e
restituito 2,6 milioni
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Lo prevede il regolamento europeo. sanzioru' per le irral)rese f -cuo al _9Ì del fáttuvuto

Obbligaloni i corsi di privacy
e ti dipendenti pnbb liei e privati. E professionisti

DI ANTONIO

CICCIA MESSINA

bbligatori corsi privacy
per dipendenti pubbli-
ci e privati. E anche i
professionisti esterni,

che lavorano per la p.a. o per
un'azienda , dovranno dimo-
strare la loro conoscenza delle
disposizioni sulla protezione dei
dati personali.

Il regolamento europeo sulla
privacy, n. 679/2016, prescrive ai
titolari di trattamento (aziende
e pubbliche amministrazioni) di
far seguire dai propri collabora-
tori appositi corsi per acquisire
conoscenze sulla normativa eu-
ropea e nazionale in materia di
protezione dei dati.

La norma di riferimento è
l'articolo 29 del regolamento
europeo, secondo cui il respon-
sabile del trattamento , o chiun-
que agisca sotto la sua autorità
o sotto quella del titolare del
trattamento , che abbia accesso
a dati personali non può tratta-
re tali dati se non è istruito in
tal senso dal titolare del trat-
tamento , salvo che lo richieda
il diritto dell'Unione o degli
stati membri. Bisogna fare co-
munque uno sforzo per capire
il linguaggio tecnico utilizzato.
La traduzione è che chi tratta
dati personali nell'ambito di un
ente pubblico o di una organiz-
zazione di impresa deve essere
stato istruito e deve dimostrare
di conoscere gli adempimenti di
privacy. L'obbligo è particolar-
mente cogente . Si pensi all'ar-

ticolo 83, paragrafo 4, del rego-
lamento , che assoggetta, tra le
altre , la violazione dell'articolo
29 alla sanzione amministrati-
va pecuniaria fino a 10 milioni
di euro, o per le imprese, fino
al 2 % del fatturato mondiale
totale annuo dell'esercizio pre-
cedente , se superiore.

Un analogo obbligo era
espressamente previsto dall'al-
legato «b» al codice della pri-
vacy, nella versione originaria
relativa al documento program-
matico sulla sicurezza.

L'obbligo è stato formalmen-
te abrogato , ma non è venuto
meno l'obbligo di garantire la
protezione dei dati e la sicurez-
za dei trattamenti.

Nel regolamento europeo
(che diventerà operativo dal 25

maggio 2018 ) imprese e p.a. de-
vono preoccuparsi di dimostra-
re la liceità dei trattamenti dei
dati da loro effettuati (principio
di responsabilizzazione). A cari-
co del titolare del trattamento
si pone anche la prova di ave-
re reso edotti tutti coloro che
trattano dati dei rischi del trat-
tamento. Sul piano del risarci-
mento del danno , un titolare del
trattamento, pubblico o privato,
potrà difendersi se dimostra
che l'evento dannoso non gli
è imputabile . Anche a questo
fine il titolare del trattamento
dovrà dimostrare di avere ad-
destrato il personale al rispetto
delle prerogative dell'interessa-
to. I dipendenti e collaboratori
devono essere formati al loro
ingresso in azienda o nell'ente

e in occasione di novità organiz-
zative o normative significative.
Gli interventi di formazione e la
loro adeguatezza alla realtà la-
vorativa potranno essere presi
in considerazione per calibra-
re le sanzioni amministrative
e la decisione sul risarcimento
del danno.

La dimostrazione del grado
di conoscenza della normativa
sulla privacy riguarda non solo i
dipendenti, ma anche chi agisce
per l'ente pubblico o privato sul-
la base di un rapporto di lavoro
autonomo e professionale.
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Il caso. Uno dei 48 ricercatori della stazione Amundsen-Scott al Polo Sud ha bisogno di cure
Partiti dal Canada due aerei per recuperarlo. Operazione rischiosa per le condizioni meteo

"Salvate lo scienziato
nella base tra i ghiacci"
la missione impossibile

-60 gradi in Antartidea
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE
FEDERICO RAMPINI

NEW YORK. Stazione antartica
Amundsen tenete duro, soccorsi
in arrivo. Forse. Incrociando le di-
ta e facendo gli scongiuri. È qua-
si una Mission Impossible, la spe-
dizione di salvataggio che deve
raggiungere la base scientifica
vicina al Polo Sud. Solo due volte
in 60 anni si è tentata un'opera-
zione così pericolosa. «Uno dei
nostri ricercatori è malato - di-
ce il portavoce della National
Science Foundation, Peter West
- è una cosa seria, non può esse-
re curato lì. Se non ci fosse un pe-
ricolo di vita non ci proveremmo

neppure, non nella stagione in-
vernale».

La regione dell'Antartico in
questo periodo è a 60 gradi sotto-
zero, immersa nella "notte per-
petua", e con possibilità di mal-
tempo. Volare fin là è un'impre-
sa ad altissimo rischio e gli italia-
ni lo sanno: nel gennaio 2013 un
aereo che doveva portare carbu-
rante a una squadra di scienziati
italiani (nella zona antartica più
vicina alla Nuova Zelanda) si
schiantò uccidendo i tre membri
della squadra di soccorso. Pochis-
simi al mondo sono gli aerei -e i
piloti - in grado di affrontare
una missione di questo tipo. Han-
no dovuto rinunciare a risponde-
re all'Sos perfino i robusti C-130
Hercules della US Air Force: a
quelle temperature possono ave-
re dei guasti fatali. Così l'agen-
zia federale di ricerca scientifica
americana che gestisce la Stazio-
ne Amundsen ha dovuto rivol-
gersi a una società specializzata
con sede in Canada, la Kenn Bo-
rek Air di Calgary (la stessa che

subì l'incidente del 2013). «Parti-
re dal Canada significa - spiega
West - che l'equipaggio deve
volare per 16.700 km prima di
raggiungere la destinazione. Di
questa distanza, gran parte sarà
sopra l'Antartico, un'area vasta
quanto Stati Uniti e Messico in-
sieme». Per dare un'idea della pe-
ricolosità: dal Canada la società
Kenn Borek ha fatto decollare
due aerei gemelli. Come recita il
comunicato della Nsf: «Uno de-
gli apparecchi tenterà di rag-
giungere la Stazione Amund-
sen; l'altro apparecchio si ferme-
rà ad aspettare nella base milita-
re britannica di Rothera sulla co-
sta antartica, per partire in una
missione di ricerca e salvataggio
qualora l'altro apparecchio preci-
piti lungo l'ultimo tratto». Da Ro-
thera alla Stazione Amundsen ci
sono ancora 2mila km, i più peri-
colosi. La Kenn Borek, che ha
una lunga esperienza in questo
genere di voli "impossibili", usa
per sorvolare l'Antartico dei pic-
coli apparecchi a turboeliche, i
Twin Otter. La loro autonomia
essendo limitata, da quando so-
no decollati da Calgary fino alla
destinazione finale, devono fare
numerosi scali negli Stati Uniti,
Costarica, Ecuador e Cile. La loro
Mission Impossible sta appassio-
nando il mondo, al punto che la
società Kenn Borek è assediata
di richieste d'informazioni e for-
nisce il link con questo sito per se-
guire in tempo reale l'itinerario
dei due velivoli: https:11flighta-
ware.com/live/flight/CGKBO.

L'arrivo alla base inglese di
Rothera è previsto per domeni-
ca, cinque giorni dopo la parten-
za dal Canada. Ma sulla tratta fi-
nale, quella che dovrà compiere

uno dei due Twin Otter da Rothe-
ra alle vicinanze del Polo Sud,
gravano ancora molte incertez-
ze. «Le previsioni del tempo -
spiega West - nella zona
dell'Antartico sono problemati-
che, non certo attendibili come
quelle che abbiamo negli Stati
Uniti o in Canada». Si sta mobili-
tando un'alleanza internaziona-
le di agenzie scientifiche, per
procurare ai piloti della Kenn Bo-
rek dei notiziari meteo affidabili.
I due Twin Otter, per quanto pic-
coli, sono dei campioni di resi-
stenza in condizioni estreme: le
loro turboeliche sono in grado di
funzionare anche a temperature
di 60 gradi sottozero. Hanno sci
montati sulle "ruote da tundra"
per l'atterraggio. Sono attrezza-
ti per scaldare il carburante, che
diventa una gelatina a quelle
temperature. Fra le difficoltà
che li attendono all'arrrivo, oltre
al gelo estremo e al buio peren-
ne, c'è il ghiaccio che circonda la
Stazione Amundsen dove non
esiste una vera pista di atterrag-
gio. Ogni equipaggio del Twin
Otter è formato di tre persone:
un pilota, un meccanico, un me-
dico. Non esistendo alcuna torre
di controllo a molte migliaia di
km dalla zona Antartica, gli uni-
ci strumenti disponibili sono il
vecchio radar e il Gps, ma avvici-
nandosi al Polo Sud anche gli ef-
fetti magnetici possono disturba-
re gli strumenti di bordo. Il volo a
vista è precluso dall'oscurità to-
tale.

L'Amundsen-Scott South Po-
le Station si trova sull'altopiano
di Antartica a 2.800 metri sopra
il livello del mare. Sta per com-

piere i 60 anni: fu creata nel no-
vembre 1956. Fa capo alla Natio-
nal Science Foundation con il
compito di coordinare tutte le ri-
cerche scientifiche americane al
Polo Sud, un'area del pianeta co-
perta per il 98% dal ghiaccio.
L'importanza scientifica di que-
sta base è cresciuta con il tempo,
alla luce del cambiamento clima-
tico. Dalla base Amundsen i 48 ri-
cercatori attualmente in loco ef-
fettuano rilevamenti atmosferi-
ci ma anche di altra natura: l'os-
servatorio Ice Cube Neutrino stu-
dia le particelle subatomiche;
due radiotelescopi permettono
di fare ricerche sulla storia dell'u-
niverso. Non è questa la prima
volta che uno scienziato si am-
mala durante il soggiorno di lavo-
ro alla base, e della loro squadra
fa sempre parte un medico. Ma
non tutte le malattie si possono
curare in loco. E per ben due vol-
te furono gli stessi medici ad am-
malarsi. Nel 1999 la dottoressa
della base si curò da sola un nodu-
lo cancerogeno al seno: chemio-
terapia inclusa. Nel 2001 un al-
tro medico si ammalò di una gra-
ve forma di pancreatite durante
la stagione invernale.
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La missione

Il 14 giugno
da Calgary,
in Canada,
soo oarllll
2 aerei bimotore
Twin Otter
per recuperare
uno de' membri
de a base

2 aerei
dOV e)1, f()arr Vare

ade 1ìr-!one

domani,
se e condzìonì

meieo
lo consentono

II primo aereo si re,me,à
ne a base britannica Rothera,
s., isola di Adelaider a fa,e
da supporto alle cpeazioni

Oceano Atlantico

Canada

Calgary

Mar
Ghiacciaio Weddell

Larsen

sP

Queen
Maud

ANTARTIDE

Mare di
Bell; ngs-
hausen

AMERICA
DFI NORD

La stazio-e Date
non ha as`alto: le cattve

atterraggio C0-ci ni meteo,
sarà tatto al buio tra febbraio e ettobre

su a neve compatta 'en vengono
e sul ghiaccio droga nreati vo

i
isola di Adelaide

-I

Terra di

Ghiacciaio
Filchner

- Polo Sud
o

Tr
12
S

nchisa
Ross

;.

Oceano Pacifico

0

1

Ghiacciaio
Amery

90° Le temperature

\I I \\ i

Dicembre
il mese più caldo

(-28 °C)

c,'- elap;. ,. W
d(P cwriuin, eve

22 marzo-20 settembre
il periodo della notte polare

-49,5 °c
la temperatura
media annua

-82,8 °c
la temperatura più estrema
mai registrata finora
(il 23 giugno 1982)

AFI- 4#-Aa-

LA BASE USA
Creata nel 1956 e
inaugurata nel gennaio
'57, la base americana
Amundsen-Scott
si trova in Antartide,
a 2.835 metri di altezza

SUL)
AMFRIC A

I due precede-ti
d missio-

d salvatag0Í0

nel ap,ile 7001

e -el settembre

2003

dose Are r° nr'

I

\\ I

\\\ /

11
11

I 11
11

!e fondamenta
ed eVe_c1npattupesano i
1,5—be
più deTedttcio stesso

seco-do oroseguira per altri 2.400 km
nn alla haca Amnnrlcan-Grnft

sE? 3 .1A

I PIONIERI
I l sito è dedicato a due
grandi esploratori: il
norvegese Roald
Amundsen, primo a
conquistare il Polo Sud
nel 1911, e Robert Scott

Luglio

il mese più freddo

(-60,1 °C)

48
1= person= al luahne le
nella I ase

I loro compiti
menitoraggio dell'atmosfea
e dei livel i di gas,
-As asino omlche
(-el 2007 qu è stato istallato
il Sout- Pole Te escooe,
radiotelescopio di 10 metr
di diametro sato pe st_dla
le n-Iicroo-de'

©RIPROOUZIONE RISERVATA

L'ARCHIVIO
La base dispone del più
importante e completo
archivio sul clima
del Plateau Antartico,
la zona più fredda
della Terra

Ricerca Pagina 14


	RASSEGNA STAMPA
	INDICE
	JOBS ACT PROFESSIONISTI
	Spazi più ampi per i professionisti

	SEMPLIFICAZIONI
	Semplificazione per la Pa e l'impresa

	CONFINDUSTRIA
	Cara Confindustria, io ti saluto
	...Pagina II


	IRAP PROFESSIONISTI
	Il familiare fa scattare l'Irap
	...Pagina II


	ILVA
	Ilva, il Mise chiama i sindacati

	INDUSTRIA
	Auto, navi e food così l'Occidente cerca la riscossa Italia senza industria
	...Pagina II


	MOSE
	Mose, la beffa dell'indagine modello "Risarcito allo Stato un euro su venti"
	...Pagina II


	PRIVACY
	Obbligatori i corsi di privacy

	RICERCA
	"Salvate lo scienziato nella base tra i ghiacci" la missione impossibile a -60 gradi in Antartide
	...Pagina II




